LA MANO AMERICANA SU ALLENDE
Nella storia dell'America latina del XX° secolo i golpe militari non si contano, eppure, quello che nel '73 rovesciò il presidente cileno Salvador Allende ha colpito più di altri. Per l'efferatezza, ma anche per il forte valore simbolico. La vittoria di Allende è l'inizio di un'esperienza singolare di "via cilena al socialismo", ed è il primo governo di sinistra democraticamente eletto in Sudamerica. Una condizione di partenza che ne renderà ancora più drammatico l'abbattimento, messo in atto con l'aiuto determinante degli Stati Uniti.

UN PRESIDENTE CHE NON PIACE AGLI USA
Quando Allende vince le elezioni presidenziali, il 5 settembre del '70, ha 61 anni. Marxista e massone, medico, dal '52 tenta di dar vita ad un sistema socialista democratico e pacifista. Guida una coalizione, Unidad Popolar, che batte per poche migliaia di voti il candidato della destra Jorge Alessandri. Il programma di Allende è radicale e si basa sulla nazionalizzazione dell'economia. Ma gli Stati Uniti, che in Cile hanno grandi interessi legati soprattutto alla produzione del rame, si attivano subito. Dieci giorni dopo il voto, il presidente americano Richard Nixon, decide di liberare il Cile "da quel figlio di puttana". Un anno dopo, la strategia statunitense comincia a dare i suoi frutti. Nell'ottobre del '71 gli investimenti sono in caduta libera, così come il prezzo del rame, a causa della negativa congiuntura internazionale e delle pressioni americane. Il sistema bancario internazionale chiude le linee di credito e il governo si trova ad essere proprietario di oltre 300 aziende che non sa far funzionare. Il quadro economico peggiora, molti esponenti della borghesia lasciano il paese e nel settembre del '72 il 60 per cento dei cileni dichiara di sentire l'azione del governo come una minaccia.

LA PROTESTA DELLE CASSERUOLE
Pochi mesi prima, a Natale del '71, le donne dei ceti medi avevano dato vita alla "protesta delle casseruole" e nell'agosto del '72 i camionisti entrano in sciopero, paralizzando il paese. E' l'inizio di una serie di agitazioni che mettono in ginocchio il Cile. Si scoprirà poi che, a finanziare lo sciopero dei camionisti è la Cia, con oltre un milione di dollari. Allende tenta di correre ai ripari e cerca alleati. Tra questi individua un generale dell'esercito, Augusto Pinochet Ugarte, e gli affida il comando delle forze armate. Ma, nell'estate del '73 i militari stanno già preparando il golpe, aiutati dagli americani. L'11 settembre i carri armati e l'aviazione attaccano il palazzo presidenziale della Moneda, in cui è asserragliato Allende. Il presidente tenta inutilmente di collegarsi con Pinochet, non sapendo che il generale è a capo dei golpisti. Gli viene offerta la possibilità di arrendersi, ma rifiuta. Alla fine, vistosi perduto, si uccide con un colpo sparato dal fucile che gli aveva regalato Fidel Castro.

IL GOLPE E LA REPRESSIONE
La mano dei militari è pesantissima. Migliaia di persone vengono rinchiuse nello stadio di Santiago, torturate e uccise. A nulla serve la protesta delle democrazie occidentali: Pinochet governerà col pugno di ferro per circa quindici anni, prima di cedere il potere ai civili, tenuti comunque sotto stretta osservazione da parte dei militari. Il vecchio generale, diventato senatore a vita, è stato arrestato a Londra nel '99 su richiesta della magistratura spagnola. E' tornato in Cile nel 2000, dove forse dovrà rispondere della scomparsa e della morte di migliaia di persone.

